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DELITTO MAZZA

La Miroslawa
è stata tradita
da una lettera

L’ingresso
della

discoteca
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Ucciso mentre la Ps chiede rinforzi
Milano, accoltellato a 24 anni dopo una rissa

LONDRA

Baby rapinatrice
A 6 anni svaligia
due volte le Poste

■ Unaletterafinitanellemanisba-
gliatehatraditoKatharinaMirosla-
waepermessoagli investigatori
italianieall’Interpoldirintracciarla
dopoquasisetteanniaVienna, in
unappartamentoalpianoterra,al-
lasemiperiferiadellacapitaleau-
striaca.L’exballerinapolacca,
condannataa21anniemezzodi
carcereil30giugno‘92perl’omi-
cidiodell‘amante, l’industriale
CarloMazza,avevamantenutoin
questianniunostrettorapporto
conunparmigiano.Alcunidocu-
mentibancaricheriguardavanola
Miroslawa,anzichèraggiungere
l’amicodiParma,sarebberofiniti
nellemanidellapolizia.

ROSANNA CAPRILLI

MILANO È stato accoltellato sotto
gli occhi dellapolizia. Quando so-
noarrivati i soccorsi,perMarcoPi-
lò, 24 anni, di Basiglio, nell’hin-
terland milanese, non c’era più
nulla da fare. È deceduto durante
il trasporto in ospedale. Morto in
seguito a una rissa scoppiata «per
più che futili motivi», dicono alla
squadra mobile. Niente a che ve-
dere, secondo gli investigatori,
con l’omicidio del padre, in odore
di mafia, ucciso nel dicembre
dell’88. Sarebbe stato uno sgam-
betto,unaparoladitroppo,un’oc-

chiata storta, adaccendere la scin-
tilla fra due gruppetti di giovani
«un po‘ troppo alticci». È successo
intorno alle4davanti alladiscote-
ca Hollywood, fra le più rinomate
dellacittà,frequentatadamodelle

e calciatori. I giovani però nel lo-
cale non ci avevano messo piede.
In serata è stato fermato il presun-
toaccoltellatore,uncommercian-
teincensuratodi25anni.

Èancoranottequandounatele-
fonata al 113 avverte di una rissa
davanti alla discoteca, fra una
quarantina di persone. In realtà si
tratta di curiosi e gente appena
uscita dal locale. All’arrivo della
Volante i litiganti, tranne Marcoe
un amico, si sono dispersi. Gli uo-
mini indivisasonocircondatidal-
la piccola folla radunata fuori dal-
l’Hollywood. E mentre comincia-
no ad ascoltare le prime testimo-
nianze, Marco e l’amico improv-

visamentespiccanounacorsadal-
l’altra parte della strada. Da lonta-
no hanno visto il gruppetto dei
«nemici». Questione di secondi.
Qualcuno accoltella Marco poi in
cinque saltano su una Passat che
parte sgommando. Lapolizia non
fa in tempo ad evitare la tragedia,
può solo prendere la targa dell’au-
tochepocodopovienerintraccia-
ta. Non si tratta di una vettura ru-
batabensìdiproprietàdelgiovane
fermato in serata, del quale gli uo-
mini della mobile non hanno vo-
luto fornire le generalità, solo le
iniziali. M.B., 25 anni, commer-
ciante di abbigliamento nei mer-
cati. Prima di decidere il suo fer-

mo, è stato ascoltato per lunghe
ore e con luialtre 7persone, fra te-
stimoni e componenti il gruppet-
to fuggito col presunto omicida.
M. B. non ha confessato e l’arma
del delitto non è stata trovata. Ma
a far scattare le manette ai suoi
polsi sono stati numerosi elemen-
ti. È l’intestatario della Passat a
bordo della quale i cinque sono
fuggiti.Alcunitestimonilohanno
riconosciuto come l’aggressore di
Marco.Equandolapoliziaèanda-
ta a cercarlo lo ha trovato in stra-
da, probabilmente in procinto di
fuggire, con una valigia in mano,
il passaporto e una decina di mi-
lioniincontantiintasca.

■ Operazionebaby: lapoliziabritan-
nicaèallaricercadiunabambina
disoliseiannicheperduevolteha
svaligiatolostessoufficiopostale.
Lapiccolacriminaleèstatainca-
stratamartedìdalletelecamerea
circuitochiusoinstallatenelpost
officediDalham,unpaesevicinoa
NewmarketnellaconteaSuffolk.
Sulfilmato, infatti,sivedechiara-
mentelabambinamentreaprela
cassaesiservegenerosamentedi
banconote,chepoiinfilanelleta-
schedelvestitino.Il tuttomentre
unadonnaadulta,probabilmente
lamadre,distraelaresponsabile
delnegozio.Gli invetsigatorisono
rimastisconcertati.

Leva, tra sette anni
l’addio per sempre
Esercito di volontari, saranno 190mila
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L’INTERVENTO

LA SOCIETÀ
DEL SAPERE
di ANDREA RANIERI

L a riforma della scuola è final-
mente diventata legge dello
Stato. Finalmente anche la mia

generazione, quella che nei lontani
anni 60 ha cominciato a far politica
nella scuola battendosi per superare
Gentile, il più consistente residuo del
passato nella nuova Italia democrati-
ca, conquista qualcosa di importante,
consegna alla storia un grande risul-
tato del proprio lavoro.

La consegna a se stessa, e agli anni
di impegno politico e culturale che
ancora ha davanti. Come collegare
socializzazione e disclipline, atten-
zione alla persona e alle qualità del
sapere, come essere insieme maestri e
professori nel primo ciclo unitario, è
un compito difficile, ma entusia-
smante, per cui vale la pena riflettere,
lavorare, spendersi. Così come dimo-
strare agli scettici e nostalgici, che la
scuola di tutti, quella che si propone
di tenere tutti i ragazzi nel ciclo for-
mativo fino a 18 anni - con la nuova
scuola riformata, con l’obbligo for-
mativo nell’apprendistato o nella for-
mazione professionale - può andare
d’accordo, anzi può essere un’occasio-
ne per aumentare la qualità dei per-
corsi formativi. E che indirizzi diversi
possono avere la stessa dignità cultu-
rale, non segnare gerarchie, percorsi
precocemente segnati in maniera irre-
versibile, barriere.

La consegna ai ragazzi, ai bambi-
ni, creando la prospettiva di uscire
dalla scuola a 18 anni, più preparati
e più giovani, in grado di affrontare
più attrezzati i percorsi di lavoro e di
studio di cui sarà fatta la loro vita. E,
se continueranno a studiare, di conse-
guire la laurea a 21 anni, perché la
nuova laurea sarà di tre anni come
per i loro colleghi di gran parte d’Eu-
ropa e del mondo.

La consegna alla sinistra tutta,
perché tragga le implicazioni strategi-
che più generali da questa conquista,
per disegnare le ragioni e le regole di
una società in cui il sapere diventa il
requisito fondamentale per vivere e
lavorare, la base di una nuova coesio-
ne sociale dentro il globale. E questo
ha a che fare con il welfare da rifor-
mare, per passare sempre più netta-
mente dal risarcimento alla promo-
zione di nuove opportunità; con l’or-
ganizzazione della produzione e dei
servizi, che possono vincere la sfida
della qualità solo se si basano su per-
sone più libere e più preparate; con il
grande dilemma degli anni a venire:
come tenere insieme la spinta alla li-
bertà delle persone con i valori della
solidarietà e dell’uguaglianza.

Molti di noi hanno vissuto con an-
sia, talvolta con delusione e fastidio,
le vicende ultime della politica del no-
stro paese. Personalismi e nevrosi,
cortine di fumo e di ombra, che sem-
bravano nascondere il perché più se-
rio della politica, quello per cui vale
la pena spendere parte della propria
vita.

La riforma della scuola approvata
ce ne restituisce finalmente una parte,
da un senso ai rospi ostinatamente
ingoiati perché un governo di centro-
sinistra continuasse la propria espe-
rienza. Ci dice che la politica si può
ricollegare alle storie delle persone, ri-
tessere nel presente un filo che porta
al futuro, essere progetto vero di tra-
sformazione sociale. Il clamore isteri-
co della destra, il tentativo miserando
di risvegliare tra gli insegnanti le ten-
denze più corporative, di diffondere il
panico tra genitori e studenti, è la
prova visibile che la differenza c’è an-
cora, che è e sarà sempre più decisivo
per la vita di tutti scegliere chi gover-
nerà il lungo e difficile passaggio al
mondo nuovo che ci sta davanti.

ROMA Ancorasetteanni,e la leva
sarà un ricordo. Sono questi infat-
ti i tempiper il passaggio dal servi-
zio militare obbligatorio a quello
volontario che, con l’emenda-
mendo approvato ieri dal Consi-
glio dei ministri, fissa ai nati nel
1985il terminedella levatradizio-
nale. L’obbligato non ci sarà più,
quindi, entro 7 anni, un arco di
tempo che ridurrà progressiva-
mente il numero delle reclute an-
nuali facendo spazio ai volontari
candidati del futuro esercito pro-
fessionale. Nel dispositivo, pre-
sentato dal ministro della Difesa
Sergio Mattarella, un’altra propo-
sta riguarda le agevolazioni per
l’inserimento dei volontari nel
mondo del lavoro una volta ter-
mianalaferma.

Sono le premesse per un corpo
armato di uomini e donne specia-
lizzati, con scadenze certe per la
sua realizzazione, dice ancora il
ddl superando l’originaria impo-
stazione del Governo che discipli-
nava soltanto il primo triennio
della riforma.Alpropositoilmini-
sterohadistribuitounanotaespli-
cativa: «Gli emendamenti chiari-
sconocomeil serviziomilitareob-
bligatorio avrà definitivamente
termine - salva lapossibilità di far-
viricorsoincasieccezionali - inun
periodo di 7 anni, durante i quali
diminuirà progressivamente il
numero dei giovani di leva. Entro
taleperiodoavverrà la transizione
ad un modello interamente pro-
fessionaledelleForzearmatecom-
posto di 190mila unità. I nati nel
1985 - aggiunge la nota - saranno
gli ultimi ad essere soggetti alla le-
va».

Tra le novità introdotte dagli
emendamenti approvati dal Go-
verno - che stabiliscono anche la

gradualità dell’immissione dei
militari in servizio permanente -
vi sono delle norme finalizzate ad
aumentare le prospettive occupa-
zionali dei volontari in ferma bre-
ve.

Proprio il reclutamento dei vo-
lontari di truppa è infatti uno de-
gli ostacoli principali all’attuazio-
ne della riforma: per superarlo è
stato messo a punto un sistema di
incentivi,tracuiquellodiulteriori
facilitazioni per l’ingresso nel
mondo del lavoro di chi, dopo un
periodo passato sotto le armi, de-
cide di tornare alla vita civile. Se-
condo il ministero della Difesa,
«gli emendamenti delineano in
viadefinitivaunostrumentomili-
tare conforme alle esigenze della
politica estera nazionale ed ido-
neo allo svolgimento dei compiti
tradizionali, oltre che in linea con
il profilo delle Forze Armate dei
principaliPaesieuropei».

E le votazioni per definire il te-
stodella leggedi riformadellaleva
in sede referente possono comin-
ciare già martedì prossimo. Lo ha
detto il presidente della commis-
sione Difesa della Camera, Valdo
Spini, sottolineandoche«ilconsi-
gliodeiministrihapredispostogli
strumenti per superare la prevista
fase di sperimentazione. Assicu-
rando un piano di sette anni - ha
osservatoSpini - sidà infatti lacer-
tezza del passaggio dalla leva ob-
bligatoria a forze armate profes-
sionaliovolontarie».

Ilpresidentedellacommissione
Difesa della Camera ha aggiunto
che«ilministroMattarellahadato
unbuoncontributoadunapositi-
va evoluzione della vicenda della
riforma,allaqualenoi,comecom-
missioneDifesa,tendiamoadarri-
vareintempimoltoserrati».

GIUBILEO

Sos viaggiatori
con il servizio civile
a stazione Termini

ROMA Il serviziocivile inalternativaal
serviziomilitarearrivainstazione,a
cominciaredalterminalferroviario
piùgranded’Europa,lastazioneTer-
mini.Èquestoil«nuovoServiziocivile
perl’accoglienzadeivisitatoridelGiu-
bileo»,etichettato«TerminiWelcome
Staff»,cheèstatoorganizzatodall’Uf-

ficionazionaledelServiziocivilepressolaPresidenzadelConsiglio
(conlaleggediRiformadell’Obiezionedicoscienza, lan.230del
luglio‘98, ilserviziocivileèpassatodalMinisterodellaDifesaalla
PresidenzadelConsiglio),echeaffronteràerisolveràtutti i«pro-
blemidistazione»deipasseggeri, fornendoloroinformazioni
puntualiedassistendolianchepsicologicamente.Saranno720
giovanidelserviziocivile, ingiaccarossaeneraegiacconerosso
carminio,adassistereiviaggiatori.Lanovitàsi inserirànellarealtà
organizzativadellaNuovaStazioneTerminiinauguratail29gen-
naioscorso,unarealtàcheincludeservizisocialisuperioriaquellidi
unapiccolacittà,attivitàculturalieeconomiche.Il«serviziocivile»
cosìcongegnatosaràprestoesportatoinaltre«grandistazioni»,a
Milano,Torino,Napoli,poiarriveràaVenezia,Verona,Genova,
Bologna,Firenze,Bari(intutto600milionidiviaggiatori l’anno). Giovani durante una esercitazione

Br, minacce di morte a Taormina
L’avvocato: non sono certo che siano loro. Al lavoro la Digos
ROMA Un volantino con minacce di morte e
firmato «Colonna romana Brigate Rosse - Par-
titoComunistaCombattente»èstatorecapita-
to per posta celere ieri all’avvocatoCarlo Taor-
mina. Ildocumentoportala tradizionalestella
a cinque punte e fa riferimento alla vicenda di
Ovidio Bompressi, episodio per il quale il lega-
levienecatalogatotraicolpevolisti-dopoledi-
chiarazioni pubbliche rilasciate di recente - e
per questo viene minacciato di morte. Come
ha detto il penalista, il documento, acquisito
dallaDigosdellaQuesturadiRoma,èstatospe-
ditodalquartiereSanLorenzoedèstatorecapi-
tato alle 13,30 allo studiodi Taormina, che pe-
rò lo ha aperto qualche ora più tardi. Una ven-
tina di giorni fa l’avvocato aveva ricevuto,

semprenellostudio,unatelefonatadaunano-
nimochechiamavadaunapparecchiopubbli-
co e lo minacciava di morte. In quel caso non
era stata fatta alcuna rivendicazione. Taormi-
nahadettochedaalloraglièstatapotenziatala
scorta e che ha sempre rifiutato di essere guar-
dato a vista anche in considerazione della sua
attività.Taorminahadettocheèlaprimavolta
che riceveminaccedalleBredinonpoteresse-
recertocheilvolantinosiarealmentedelleBri-
gate Rosse: «Se non lo è, certamente è stato
messo in atto un depistaggio che nasconde
qualchealtrosettorechesidovràstabilire.Non
escludonessuno».

Lo scorso 31 gennaio, un volantino di 24 ri-
ghefirmatodalleBrigateRosseperlacostruzio-

nedelPartitoComunistaCombattenteerasta-
to recapitato a due agenzie di stampa. Il testo
conteneva l’annuncio di un salto di qualità
nell’offensiva contro lo Stato. In particolare, il
volantinosottolineavache«laripresadellalot-
ta deve necessariamente sfociare nell’offensi-
va alle strutture di direzione degli apparati re-
pressivi quali emanazioneoperativa di unEse-
cutivo che si protrae verso il consolidamento
del sistema borghese imperialista». Insomma,
nel mirino del partito armato potrebbero es-
serci poliziotti, magistrati, funzionari delle
carceri e appartenenti alle forze armate. Ma le
strutturecoercitive,erastatonotato,potrebbe-
roessereidentificate,nell’accezionebrigatista,
ancheconaltresituazioni.

SEGUE DALLA PRIMA

I CONFINI DEL
VOLONTARIATO
pubblico e privato non per profitto
nel campo dei servizi sociali, anche
in vista della approvazione delle
legge di riforma della assistenza e
dei servizi sociali che è largamente
incentrata su questo rapporto.

L’affidamento della gestione di
servizi e situazioni difficili da parte
del pubblico al privato non per pro-
fitto - in cui stanno sia il volonta-
riato in senso proprio, sia la Cari-
tas, sia le imprese e associazioni
che operano nel mercato ma non a
fini di lucro - non è un fenomeno
nuovo. Nel nostro paese ha una tra-
dizione lunghissima, vuoi sotto la
forma del semplice abbandono di
interi settori alla iniziativa del vo-
lontariato, vuoi sotto la forma di
parziale finanziamento pubblico
delle iniziative volontarie e non per
profitto, ma senza alcun controllo
né assunzione di responsabilità,
vuoi infine sotto forma di accordi e
convenzioni. Il caso dei servizi per i
tossicodipendenti è da questo punto
di vista esemplare; ma lo è anche
quello, ben più antico e tradiziona-

le, della assistenza ai poveri. La no-
vità sta nella esplicitazione di que-
sto rapporto di partnership. Il che a
sua volta comporta la definizione
di regole e aspettative reciproche ed
anche nei confronti dei soggetti cui i
servizi sono rivolti.

Ma comporta anche una rifles-
sione, da parte sia del pubblico che
del settore non per profitto, sulle ra-
gioni per cui certi problemi vengono
così facilmente affidati, appunto, a
quest’ultimo.

È attorno a queste questioni - le
ragioni dell’allocazione della re-
sponsabilità e competenza all’asso-
ciazionismo, la costruzione di rego-
le e aspettative condivise - che si
stanno sviluppando dissensi e am-
bivalenze con il terzo settore, che si
sente insieme sovraccaricato e stru-
mentalizzato, e allo stesso tempo a
rischio di perdita di autonomia.

A me sembra che in parte ciò de-
rivi da un grande malinteso matu-
rato in questi anni di cui sono
egualmente responsabili le associa-
zioni di volontariato e terzo settore
e il governo e gli enti pubblici: l’idea
che solo nel settore non per profitto
si possa trovare dedizione, capacità
di cura e attenzione ai bisogni degli
altri, ricchezza di valori e capacità
di innovazione.

Questa idea ha prodotto enormi
danni - altrettanto, se non più gravi
di quelli delle derive burocratiche e
di un sindacalismo corporativo -
nella percezione di sé degli operatori
pubblici e nella legittimazione degli
stessi servizi sociali pubblici agli oc-
chi dei cittadini. Allo stesso tempo
ha creato una immagine salvifica,
quasi onnipotente, di tutto ciò che
si presentava come «non per profit-
to».

Ora che il pubblico sembra aver
definitivamente assunto questa im-
magine doppia immagine - di sé co-
me incapace e privo di valori e del
settore non per profitto come ambi-
to deputato dei valori, dell’innova-
zione e delle competenze - l’associa-
zionismo scopre che si tratta di un
riconoscimento avvelenato: non so-
lo perché con ciò il pubblico sembra
ridurre le proprie responsabilità solo
al finanziamento, ma perché il ruo-
lo di partnership così definito è in-
sieme troppo largo e troppo stretto.

Troppo largo, perché rimanda
tutta la responsabilità rispetto al
soddisfacimento concreto dei biso-
gni appunto al terzo settore: se altri
senza dimora moriranno di freddo
o di stenti perché non trovano un
posto caldo dove dormire o non si
fidano ad andare in quelli che esi-

stono, se gli immigrati trattenuti si
faranno reciprocamente del male, o
cercheranno di scappare, e così via
sarà «colpa» delle associazioni cui
la gestione di questi problemi è sta-
ta affidata.

Troppo stretto, perché comunque
le regole, in primis il finanziamento
e i criteri per utilizzarlo, sono decisi
dall’ente erogatore; soprattutto, l’e-
splicitazione di una partnership con
lo stato rende corresponsabili con
quest’ultimo, toccando l’autonomia
identitaria, prima ancora che orga-
nizzativa, delle associazioni e im-
prese non profit.

Si può uscire da questa impasse
solo rivedendo le responsabilità di
ciascuno, ma anche i diritti e i biso-
gni di coloro cui sono rivolti i servi-
zi. È interessante da questo punto
di vista osservare che tutti i proble-
mi che vengono dati affrettatamen-
te per risolti allorché si parla di fi-
nanziamenti alla scuola privata al-
l’interno di un servizio pubblico in-
tegrato, come piace chiamarlo, ap-
paiono maledettamente più compli-
cati quando si tratta di offrire servi-
zi ad una popolazione in situazioni
difficili, senza potere contrattuale, e
senza che ci sia molto da guada-
gnare per nessuno.

CHIARA SARACENO

I compagni degli Editori Riuniti si stringono
con affetto e profondo dolore a Luciano Va-
gagginiperlascomparsadi

PAOLA

Aundiciannidallascomparsadi

INES MAZZONI
ZACCHINI

LaricordanoconimmutatoaffettolefiglieEr-
nestinaeBruna

Bologna5febbraio2000

A5annidallascomparsa

ORIANO
ti ricordiamo sempre con affetto. Antonio e
Antonella.

A cinque anni dalla prematura scomparsa , i
compagnidi lavoro ricordanoconimmutato
affettolagenerositàel’impegnodi

ORIANO GIUNTI
dirigenteevice-presidentedellaC.O.E.F.,esi
uniscono al dolore della moglie Emilia e dei
figliDarioedEnea.

5/2/1995 5/2/2000
Pasquale, Antonio e Giorgio ricordano
con immutato affetto il cognato

ORIANO GIUNTI
unabbraccioaEmilia,Enea,Dario.

Empoli,5febbraio2000

Cimanchitanto

ORIANO
conamoreEmilia,Enea,Dario.

Empoli,5febbraio2000

Gli avvocati Maurizio Baraldi, Vito Gallotta,
Pino Giampaolo e Fausto Tarsitano parteci-
panoaldoloredella famigliaperlascompar-
sadel

prof. VINCENZO CAVALLARI
partigiano, membro dell’Assemblea Costi-
tuente, due volte sottosegretario nei primi
governi De Gasperi, membro del Consiglio
Superiore della Magistratura, uno dei padri
del nuovo codice di procedura penale, illu-
stre studioso, Preside della Facoltà di Giuri-
sprudenzadell’UniversitàdiFerrara.

Giorgio Napolitano ricorda con commozio-
neerimpiantol’amico

VINCENZO CAVALLARI
che conobbe giovane e già affermato parla-
mentare della Repubblica e seguì con stima
edaffettoneisuccessivi impegniaccademici
e politici. Scompare con lui una figura nobi-
lissimadipatriotaedidemocratico,unaper-
sonalità limpida e coerente della sinistra di
ispirazionesocialista.

Èmortoa79anniilcompagno

TOLMINO LUCARINI
I compagnidellaSez.DsdiCinecittà lo ricor-
dano per il suo impegnomilitante ancheco-
megrandediffusoredel’Unità.


